
Torino

tIPOGRAFIA TEATRALE DI B. SOM

L’OMBRA

t

lc-’t:

I!. HE FLOTO1#

•

a

Via Car(o Alùerto, t??

—

4

‘3-

,

i ‘

lt I I IN( I

e

I-_i

11. MISICALE I’kEIflTO GIUDICI e STRADA MLI\ C.IflI.



‘L’OMBRA
DRAIMA LIRICO ID TRE

o::L s:tu)R

DE SIINT-GEOflCE

POSTO IN MtIC 11*1. 1UrTrn

FEU DE FLOTOW
traduzione italiana di

AUUILLE DE LAUZIÈRES

TOfl[NO

z::Iz GIUDICI e STRADA hz, :;m

li’
f.p ‘Vt?

[Lt
(.4$

T

ATTI

r

4r



PERSONAGGI ATTORI

FunUzio iiore)

Dottoro MIBOUET (Baritono)

VESPINÀ, govane vedova (Soprano)

La musica e hi poesia cella presente Opera sono di GENA tze Soprano)

esclusiva proprietà, per l’ita lii compresi l’istria ed il

Tiroio italiano, dei Signori Giudici e Strada CORO

Editori di mvsica in Torino, i quali dichiarano di CONTADINE e

iioier godere dei privilegi accordati dalle leggi vigenti

dirette a garantire le propriolà letterarie ed (fl’tiSticllO

La Scena succede nel 1707, in un villaggio (Iella Savoja
su (la fron t!era frati eee, dic t’ante (a guerra delle Ce—
i’ennes, dopo la revoca dell’editto di Aa,ites.

(Nei teatri vasti e scene tu primo e serundo devo,in esere partpelltle)

Nfl I Cori si possono onteLtere a piacinicrito.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

Una C;:mcra ro,tir:’ al pian ter, no che ,rvn di sL:idi,, ,liin,i scultore in
ceno, l’aria tiri’ tr: (a lal rio a tini ra tiri i ‘alto re; larga iiucsl ra in
tondo clic s’apre e [orge sulla ra:Ispa;na se tutn:tta di colline — Questa
finestra è IIIpc-zzaii aH esterii,, di edera e di fiori

— A sinistra
presso alla liltesir,, lilla raii pllri:l cile belle albi c;impaglio, sini
stra cgiaalinciilc, la c:tl,i,,ra di Fabrizio — Una tavola con sopra nii

gran vaso iii maiolica aolica — Uno sgabellii di legno scolpito —

A fianco ti ‘un rotaia o, lilla scansia SII cui si reggono dogI i abbozzi,
delle staLuiette e degli utensili la seuflore.

Coro di Villici, indi Vespina ed il Dottore.

Cono (dall’hz tesa, ci, avvie i liecie dos i pci co a poco)
Ve’ splende in cielo — la bella aurora,

Già l’alte vette — il sole inilora;
Al legio in volto — g ulivo iii cor,
Parte contento — il uiietitor.

Moa I un il (los i 51db sf0 uu do della scena)
La pastorella — dall’iitia valle

Al marito sale
— 1)01’ cito calle,

Spiegando un canto — dolce d’arnor
CLte l’eco porta — al Inietitor.

(u(bontun’i udosi le» (cina ente)
A] campo! al campo! — Compagni andiamo,

Copiosa messe — là raccogliamo,
Largo compenso — pieimuo al lavor
Cho Iddio concede — al inietitor.

‘le VOCI Si disperdono in bontaaiana)
Vrsp. (compare all’esterno della /incstaa aperta, s’assi—

cura clic non v’è nessuno, cui en tra per la porta
di fondo eva zor mazzo ci i fio si in via no)

Nessuno ancorl — va ben.. fausto è il momento
• Per callocar senz’esser vista i fiori.

(anche il mazzo nel vcavo)
• DOT. Fabrizio adesso è fuori, (entrando)

I) mio bozequet colà.., veli! veh I già preso
Il posto fu.



fs’incìtina ccii affettazione)

Serva al dottor Mrrouet.
La signora Vespina—Aridar superbo (lo stesso)

L’antico può...
VESi’. L’onomastico suo...
DOT. L’amabile. Vespina non potrit

Dhrnenticar... Commosso ci ite sarà.
\Esp. A dir clic trovereste’?
DOT. Io nulla, nulla in verità,

Clic siete buona ognun lo sa;
De’ pur la buona albeigatrice
Far prosperar, render felice
11 proprio albergo, il forestier.

VFSP Sì. a me par che la bontà
Non è del i Ho in veritii,
E poi, pe rchè farne tu istero’?
Qiiai I d’è sì buon o rio forestiero
Valer fa l’albergo Ove ci va.

DaT. Lo so ben, e acciò che qui stia
Di ;0j gia in in ai noti si po cia
Esser nuglior pci fotestier.

VESP. Esser iniglior’?... tifa per dii ver
Ciò non consiste, alinen mi pan,
Che la in ha casa a ben guari] ar
Che ad ogni vento sia ben chiusa,
E clic. il eamin non fririn mai;
A tutto ‘i edo ogi i cr pensai,
Poscia alla Im della p;ornata
A vigilar perchè di fuor
Non venga dentro un aggressor.

DOT. Ed un a bel la clic am or guidò
Penetiar così o on vi piiti.
E percltò ciii’? solo perciò
Stimata la casa sia di i

VE5P. (Brutto dottore io lo detesto.
Un serpe egli è per me funesto
La notte e ‘I dì doni n’pie egli è.
‘ru tt o Sfoar. tutto dia (le’;
Ma scaltra io son tuant’eglt e lino,
A un gesto solo io l’indovino;
Meglio è tacer, — siare a veder
Per poi pensai — ciò c’ho cia far.)

Io son con voi: ma nel villaggio
t dii...

l:hl,,ri 7

Ve Io dirò.
Il mondo, ohiniò! veder non può
Che vedoveila e ricca e bella...
Alfin, dottor, saper io vo’...
No, ne, davvei, dirlo non viio’.
Ma si, ma si.

Non son io... no.
Che crederei ciò clic si dice.
Ja si, dottor, saperlo vuo’.
Ebben sia pur: vo lo dirò

Dicon clic vi stanca
Vedova restar
Quel cli’a voi manca.
È all’aia tornai;
Si dice che ascose
E sera e mattin
Occhiate arirorose
Lanciate al vìein,
Per tutto dire,
Si vuoi clic bel bel
Con lui stringereste
Nodo novel.

Ah tutto questo vi piacque udir?
E clic vinrjìoi’ta 7

Lascial.e dir
Mentre son si freca,

Dell’etade sul lior,
Dottor, iiw) v’incresca.
Si inspiia l’amor;
Ma quanto all’udire
Clic sera e maitin
Cercai d’invaglìhre
il giuvin vicìii
Vi siete sbagliato
Che farne non so
In esso cercatu
Lo sposo non ho.

DoT. Inver non può darvi
Che amore, e v’è facii
Trovar meglio ancor.

VE5P. (Tutto tu vuoi saper da me;
Ma ancli’io son ma quanto te.)

A 2.
D0T. (Lo vedo ben, son detestato,

E forse troppo ho chiacchierato,

6

Eroi’.

7
BoT.

VESP.
D0T.
VESP.
D0T.

VESP,
DOT.

VESP.
Dos.
VE SP.

‘i

I I

‘I

DOT.

VLSi’.



Qui 111:1 j non s’ii lvecL’ lna.
Tardi si ((tuoi’
Ad Ofl ùc (lei dotb ti’.

intendi’! (uccetow,ulo c.cina e

Fra di noi c’è quest’uso
Per un sì, Come pci’ un no,
Vespina il nonio suo giusti licar ben può.
?[a perché inni, per quale festa

Son questi lior

È 5w Fabrizio,
VESI’. Furtiva (jiii portai

Quei niazzoliri, quando il Dottor cli’ù lii,

Mi scoperse COI.
Son grato a voi di cuor.

Non vita dolor. 11011 v’bit abbandono

Che ì’esista alla iltilue iitìistà,

I lavor ci e as tI’Ctt O i far SO I IO

Greve ineio scinbi’;ii’ essa fa:
Qicatulo 1111 cuore nspomle al enor Tiìio

Pili levai’e laincitti 11011 50,

Son innato 1,011 dirlo poss’io.

Dì tre cn or si forma un cuor.

Per amar colui clic ci noia

Non un so! cuoi’; ma due se n’ha,
Sotto le arcate di quel Convento,

Dos’ vivea nello St 1nallor,
Invan sperava un sol contento

Senza ainistade e senza :tittor;

Un sol rore, un sol core amante
Fatto m’avria felice ognnr;
_klfin è quesl.’alina esultante,
Non un sol cuni’; ui trovo due cuor.

Per amare l’amico che ci ama
Non un sol cuore, ma due se n’ha.

Festeeuia,n si bel di
E pet taro ho un’idea.

Qual è l’idea’?
Ebbene qui

In tre cenare si de’.
Tu vuoi scherzar I

No, no da me
Sai’ete secondati,
Quel che mancar può qui
fIccato a voi sarà.

EST’.

Fan.
D0T,

FAn.’

D0T.

9

J)iU)1O al doti.)

Non l’indovini tu ‘i

8
È Belzebò sotto u mao ve!
Il mio capriccio no, non è quel
Avrei timore della vicina,
E troppo sda lira, è tuo cpo fin a,
Meglio ù tacer ed OSservar,
A. THe cunvien dissirnular .)

VESP. (Brutto (lotto r, io lo de test o
Un serpe egli è per inc fu nesto;

La notte, il (lì dovunque egli è,
Tutto spiar, tutto dir dè
Ma scal Ira i o son qii an t’egli è fino,

A. un gesto solo io l’i rido vi no,
Meglio è tacci’ — star a veder
PCI’ poi pens:rr — ciij che ho da far.

DoT. E proprio così bella vicina;
Un bel garzone ed urla vedovella
Giovane, ricca e i celi a,
Temer cleggion tuttor le male lingue.

VESP, Il volto di Fabrizio
Fiducia TiI’inspirò,
Sin dal di che arrivato
Ei fu l ci al emigrato
Nel d uol, t ita da tiessii ,m o con oscirito
Questa piccola casa gli affittai
Che insieme alle rovine (leI castello

Dal defunto consorte e n’di tal
E pen ti In li flOfl so di i nei cime ho fatto.

D0T. Oh no I Fabrizio intelligente artista,

E li 11011 se ul toro egli è; da tutte pii T’ti

Si vogliono dei santi le statuette

Che neL legno intagliar sa la sua mano

VESP. Diligente è tiittor nei suo lavoro;

Ma zitti, egli è qui.

SCENA. Il.

Fabrizio e detti.

FAn. E che, voi lite da Tue

(sorpreso iii sede,’! i ne/la sua camera
Mia gentile albergatrice
E tu, dottor uno caro? (porge loro la TITCTIO

D0T. Davver ai d’ttor non lico
Visitar un garzon cosi forte

Clic di vigor nopo non ha.

‘i

1’

Ta 8.

Vaso.
Do”.
FAn.

VESP e Pur

Poi’.

FAn.
DoT.

LAn.
‘E SP.



Àìttmè!.. Àliiinè! khitnè!
Quasi tutti) tu anear de’’
Ecco il IISCtI per servir.
Si: va ben; tua nulla v’ha
EI io )et’ehè. perché’ son quà?
Oh i no, con biso 501] i).

lo per esso arcel tetò,
E vedrem se puoi negare

Di far con te Ceflar

Clii ti vuole festeggiar.
A rttensa sarono

A I legii cd in tre,

Tn pranzo faremo
I )a dura, ti:, re.
Fresca e ltd la trota
Grassi e I ei pie (io e,
Gai Im a arrosti t’a
Ed anche un melon,
Crema profu niul i

: poi nleg!io ancor,

Dell’uva luirial a
Dai sol clic per d’or
Ed una bui tiglia
Del Fili) ritirlior viri
Farà meraviglia
Nel nostri> festin

Una hottiulia!
Due, pereitò no?

Ghiotton no, iii],
Cara Xrspitta
Sì bei l’cs ti i.. -

Presso un vicirì.. -

Clic può (liveti ire
Forse un sposin.

Tutti i giorni 1011
Del vostro noiiw il dì

Tutti i giorni non son lieti
Come tluesw bel dì -

A 3
A mensa saremo

Allegri ed in tre,
Un pranzo faremo
Da duca, da re
Fresca e bella trota,
Grassi e bei piccion,

Gallina arrostita
Ed anche o i] indi ]fl,

Cremi profuntita
E poi meglio aneor,
Dell’uva baciata
Dal sul clic par d’or,
Ed una bottiglia

Del nnghor viri

Farà meraviglia
Nel nostro festin.

SCENA III.

Dottore e Fabrizio.

D0T. Ell’è pur bella! lo stesso a,idi’h in cucina
Dopo la in orte ti e la vece I i a lì i t’a
Tu serve pii’ iìotì hai. -- Tei’ essa andrù

l’ti, Dottor.
Bit ttore

In un piccol villaggio conte questo,
Dottor non sol; ma spesso anche speziale

E cuoco s’è dell’atuinaiato,
FAR. O bravo! Intorn&

Solo andar la notte il giorno,
Per pioggia e per tempesta
Gli anitoalati a cui-ar...

Solo?...
La mia Cocotta non mi lascia
E nelle cure mie essa ha gran

Quando sono su Cocotta
Che trotto, che Isotta,
USO tldOpI’11i’ 1)1)11 SOn

La frusta, lo speron:
Sa i lCfl cliC sott riti amato
Da cjii alelte unì malato
Che ha d’uopo del dottor,
E raddoppia d’ardor;

App9na che da lunge
Dei suoi sonagli giunge
Il tin tiri.., che festa!
Ognuno grida: è luesta
La bestia del dottor...

lo
FA».

VESP,
fln.
VLSI’.
FAn.
D0T.

Dor.

FA».

VESP.
Do’r.

VLSI’.

FAR.

11

‘Vespina esce)

FA».
Voi.

Curar il fuoco.

LI

I:i

i

• A

D0T. Giammai,
in ai,

parte.



li dottor e la bestia
Sorride l’curo allor,
Spesso guarisce ancor;
Perciò la mia Cocotta
Che trolta, che trotta,
P il ai’ fa più di sè
Cli ‘io non lo fo dì inc.

Ma pi eH iasi alla porta:
Fa d ‘iioio e. lì’ è) sorta.
li n fl OSC uil ro vuoi
Aprire gli occhi ai sai
A ti di am, Coccot ta, e tosto
1’ d’uopc ad ogni costo
Non farlo più aspettar,
E darlii. a i lattezzar’
Di Ui corri aia o in fretta
Pei’cli noti sia venduta
La povera casetta
lì’ una vee ci un cail uta
CIi’ivi sta per spiran;
Cocotta generosa
Capisce (11101 clic fo
E vola come può.
Perciò la in ia Cocot la
Che trotto, che [o itta
E da tutti in mia fe’
Amata ai par di inc. (parte ridcndoj

SCEN& IV.

Fabrizio solo, poi Gma.
Fabrizio siede ad un tavolino, da di mano ad un scalpello, e (Id 11 ti inodcll o in coni inviato.

Fui. Iluon Dio!., Di tiiLto ei fanno
Per rallegrarmi — Qualche cosa anch’io
A far mi proverò. Presto aL lavoro
Ma chi viene 7. . Entrate...

CINA (spingendo i huidamezI.e la porta ed arrestandosi
snia soglia. 1hz un piccolo incolto sotto ai braceioJ

Perdono...

FAri. Io Son...
CINA Detto mi fu

Il lungo camminai’...
Qui posa, non tremar...
Innalza i vai.

Grx Ciel, che veggo ‘ Un sogno
Egli è i mi sento inancar!

(fissando
FAR. (urla giaiidola sopra irla sedia]

Siedi (lui.., clic larò ° abuen (lui fosse
Il dottor... c1nai paliorl Oiiai seiiibìantc
Vago e gentili... — Oh I in sè ritorna...
Di porpora s’accende
La bella guancia... e il suo
Ai rai del di s’apre il suo
Ti spaventa il mio volto7

Non è timor

Tu sei...
Colta mia madre

Di là dai monti mi .vivea tranquilla,
Dove del re le schiere iii ogni lato

11Ml la morte (l’intorno seminato.
FAn. Nette caverne (love i protestanti

Correvano fuggeuti... si... io so...
CINA Mori mia madre’ il casolar bruciò!

Allora in involai da quel paese
Onde cer’car lontiffi pace e lavoro.

FAn. Però tu puoi trovar meglio di qui.
CINA %ontenta assai piesso di voi starei.
FAn. E strano! quell’accentO scende al cuore

Per pietà lasciatemi restar,
Asilo noti ho, non ho tetto.
Se un giorno inutil vi sarò
Altrove i passi volgeH.
A chi dinanzi a voi s’ atterra
Non dite un no freddo e crude1
11 ben che si fa sulla terra
Il Signore lo rende in ciel.

V’era un di, che m’ebbi l’amore
D’una madre, il priùio pensiero
Or dorme là nel cimitero,
Abi I la morte a inc la rapi!

12

Sp’

‘i.

FAR.

fin.

13

E qui servir vorresti tu 7 — Ma che 7 -

Tremi° stanca... ed oppressa sei. (levandosi)
Ah si:

P&jrizio sviefle)

GINL

FAR.

color riprende...
sguardo — E tanto

(a Cina con dolcezza)
Oli no, signore.

(in? ha i.a—ata)
Donde qui tu!... straniera...

Il signor Fabrizio 7..

Che una serva cercate...



i
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14
15

TI destin che mi fece guerra.
Quanto ho caro vederti. (abbraccia Cina)Beh! non rendete più crudel,
Clii ne cortitiiendc più?)Il ben che si fa sulla terra E61’.
Caro padrin...Il Signore lo rende in ciel. / INA

FAn. Ebben, se tanto il brami, resta qui. Ma spiega... almeno...
CINA Ah si: più clic dir non Io possa. OT. L’allevai io stesso, poi la lasciai

I Gi

Quando abbai,donui le CevenneFAi,. Il nome tuo?
Coiiie la madre sua, buona divenne.GINA Cina, signor.

FAT. Della mia casa dunque La povera mia madre non è più!
si o ai.D’or innanzi tu sei. / OT, Ehl,en con tie

Oh no... l’ho presa
‘AJ3/ Or ora al nno servizio.SCENA

E bene sta.DoT.Vespina Scr/itita da due servi che repa)’a;jo la favola Vcsi’. Jn qiiaiito a me, io trovoe detti.
Clic fareste assai ioni.

VEsI’, Che avvenne qui? (sorpresa di veder Cina D0T. Pereliò voi (lite mal!
VESP. Vi par che per un celibe qual è, (al Dottore)FAn. Presento a voi la nuova

Giovine Iroppo..Serva mia.
Fabrizio è troppo onesto,VESI.. Clic! una serva? D0T.

Gucsl.o plii clic non credctc ha il cuore,FAn. E spero
E poi d’un’altra l’ha ferito amore.Ch’essa vi piacerà!

VESP. (coa seqreta coiiìpiarc?mza)VE5I’. O niente ;itThtto. (con disprezzo
t’un altra E di clii mai.o...

Una serva tal quale, non vidi Inni. Per or vi basti:D0T.Fsn. E clic perciò? non sarà desse adatta?
Più tardi il tutto si saprà,VESp, Sarà.., è ver clic gli occhi ha in testa.., taglia,
Al pranzo ora si pensi,Braccia, piedi, e le mani.., (con ironia,)
Faccia ciascuno il dover suo.FAn. E vi semliran vani questi oggetti!

VESP. E questa baniboletta (con dispetto;
VESPINA, FAnnizio e CINA.Lavorai, cucina,’ come potrà?

Ma d’onde viene, e dove va? Faccia ognuno il suo dover.FAn.
eriuta DoT. Sono in Iena di mnangiar.È in cerca di lavoro.

VE5I’INA, FALInIZIO C CINA.Vvsp, E sottrireste
Una tal vagabonda aver con voi,

Siamo in Iena di mangiar.
‘ce la tavoIa

Che non si sa come ne venga a noi?
(Thlti sa ifacceudano a prepa’CINA Ah no! .. no, no... saper dovete cli’io

D. Un coperto in iIIrnI (tiri s’e.Son fanciulla Onorata,
Siamo in quattro e non in tre,E s’io sapessi la dimora

FAB. Qui, Cina, presso al suo caro padrino.Del dottor Mirouet. .

‘ (A Vespiua con malizia indicando Fabrizio)
SCENA VI. Un lita-ù -fitte vi sara più grato

TESI’. Un tète—à—tiqe con chi?
Dottore e detti, Do. Con me di certo no.

ali ta , ideiidojDOT. /Cofl sorjìrcsa! Chi mi chiama? Vrsp. (con vi —

‘ Oh! no, perehè7Oh ! chi ve»o qui! la mia Ginetta...
Forse voi qui fate error.



TUTTI

Andiamo, an ti arti o a eco a,
Per inan San Fabrizio ci mena,
Ed il piacere e l’a mistà
Le spese fan per la metà:
La notte giunge — già vien l’ora,
Cli e mcmi tu tu — iii lui’ li iti ora
Per nstnrarsi — al pi’i)i rio ostel,
Senza pensare — iii di novel.

11 buon pastor tuona L’annerito
L’aia è piena li fni nieti [o.
Do inan la messa tini rà.
Domair ogn uno cari terà.

La notte giunge — già vien l’ora,
Ognuno corre — in sua dirri,na
A ristora isi — al pn prio ostel,
Senza pt’nsier — del di novel.

VESP. Al]or corninciasi a vegliare,
In cerchio stassi ad ascoltare
Racconto novel di qualche narrator,
L’ode ognun e gli tteuia il crior.
Poscia, dinanzi alla colonn a
Che sostien la santa Madonna,
Due che s’amari stan a pregar
I’erchè arrida il ciclo a br,
E l’usi gnu olin col suo canto
Risponde 1cr dall’elce accanto
State ad udir clic mai vuoI dir: (gorglieggiando)

La, la, la, la,
la, la,

la.

‘l’UTTI

La notte giunge, — già vien l’ora,
Ognuno corre — iii stia dimora
A ristorarsi — al proprio ostel,
Senza pensier — dcl lì novel.

FAn. Ah I qual piacer, a meraviglia,
Ma tempo è ormai eaiìzon pi ir li cia di cantar,

DOT. E la canzon da qui dol,biam cavar,
(niot r(i iZdO ti iza bottiglia)

Bella Vespina, un Tiri idisi a voi fo’
Ai vostri pregi, al vostro ainor.

16

FAn.
VES E’.
OrNA
Dot’.

/

/
/

i

.1

‘li ‘I

I’

I’

17

Vrsr Artici’ non ho.

D0T Bevete pur: l’a,iiOr verri’.

FAn. Un ),ririlisi fo, bella Vesl’illa
Clic sia fausto a voi l’autoi’.

(Il dotto’’c stremi mia bottiglia)

D0T. Un, due, tre, paL..
Salta il tuliuclo, su I cVialn,

U,viaiiio. all’,iiiiii_O
Salute, ben, flicigi.
Ed :ibl,ia puil’ 1,oslerita. (bevono)

TUTTI E i te e io e ti,: e toi:
Evviva del l,i,’rliier il stimi

‘VESP. E clic? a voi si fa alicor (a Cina)
Di toccai’ con noi l’onor,
E iioii volete bei’’?

Mi scirilri’ò
Fri’ingii da a voi far.

ÀB. (porqciuc(otc in bi,’cì,zc,’c; 1o. no,
Non siate tìiilorosa, fate m’or;
Conio siani lieti noi
Del par lo si de voi.

Un, due, tre, pab
Salta il tu,rac,’io, su beviani,
Su l,eviam, sia colino it biccluier,
Ne vuotar dessi a nieUt,
]3evia:li, beviarii ailauiiistà.

TUTtI E 1W e lac, e tic e tac
Evviva dcl loc,’hier 11 suon.

‘l’ic, [cc, 1W, tue
tic, tue,

tac.
Do’r. Dobbiuno, aniico, separarci ornai,

Mi clitatuan gli a,iiiiialati
I iella vicina il vino
Se uib l’a darti, i vigor.

Vtsp. Clii sa, ch’esso non possa ancora
Eflicace ricotta insp vai’.

D0T. Gma,
A rivederci. .. Io certo
Sori cli’al padron gradita tu sarai.

VESV. (Lo temo ancli’io; nia in guardia ben starò,
L’onor della niia casa curerò).
A rivedere’. ;escc)

D0T. A rivederci. (esce)



SCENA Vii.

Fabrizio e Gma.

Noi siam, non erro... io no... dei suoi begli occhi
Vidi pianto grondar... lascia fanciulla,
Troppo pesante ell’è. (opponendosi che Cina ri

muova da s la tavola su citi s’era cenato, e aiutati—
noie a trusporl a via)

Siete si buon..
Grazie, signore,

Lascia il dolor, allegra
Stanne, dalle tde fatiche
Alfin riposa, e sia
Nuova patria per te la casa mia.

Se un sorriso vedrò brillai’
Puri al sul su cupo oceànii
Pissipur vedrai l’uragano
Che il in io core viene a turbar

Ahimù I Io non ho più sorriso.
Qual dolore hai nel cuor?
Noi domandate a inc.
li tuo duol conoscer voglio,
Lo voglio dissipai’.
Far noi potete.

E forse
[In sovvenir d’un ainor sventurato
(The affligge e. strazia il tuo cuor2

Gins Sì, sovvenir eroticI, una menmria amata...
l’Al). In vcrd’anni non v’ha ostinato dolor,

E se tu vuoi partii’, tornar al tuo villaggio...
CINA Ali! in inc non ho tal coraggio,

Quando un prodigio clic i sensi colpi,
Cli occhi m’illude, e il cuor rn’incateiia qui

FAn. Sana ver! tu degli anni al fiore
Provi gUi. dei duolo il rigor,
Quando appena è scliiuso il tuo core
E quando tutto t’invita all’amor!

Il labbro invano asconde il vero
Se un arcano svelar esso dè,
Dio che non vuoi un donio sì fiero,
I passi tuoi guidò v&r me.

falle parole di Fabrizio, Gi;ia aveva lasciata cadere a
la t’Ha sulla di iig i spalla1
parlate ancor così,

Si dolce pietà iiii consola:

Quest’ama sì cara parola
Sembra l’ali aprir verso il ciel.

FAn. Oh sorpresa! s’i caro accento

Di rzioia compresi un sento.

CINA Parlate ancor, v sto ad udir
Mi p;tr vivere inSieWC e uioflr.

TAlI. Ali, m’odi, in ved’r il tuo pianto
lo dirti vorr’ t’auto tanto.
E vacillar sento il cor, la ragion.

(shitiqitdda fra le braccia le

CINA (xlloittantahdflai da Fabrizio)
Vorrei un sogno1 o mio cuore .. no, no,

Folle io sono, un fatale delirio
i tradì, iii perdè

Se il crudo mio ixamtirio
Veder poteste in me,
li vostro labbro or or
In fronte non iim’avrla
Imprcsso i! disonor...

Purtirò. fuggi rò,
No tradm r non miii vo’,
All’onor fida sono;
Ma in partir abbandono
li soi di clic brillò,
Nè tornai’ lo vedrò,

T’AD. Rinunzia a fuggmr,

Pietà de! tuo iimartir
Il cielo amor dona
All’alma clic perdona.
Qui citi rar ti vo’
Clic pii’ noI farò.
Resiste e 11011 potei
A s’i gciilii I.neltà
Perduti, chiedo perdon

Mi senil lò. . . in a fu error
Clic nmì 1 tessi aiimar.

•CINA Io aimlarC I A italo acmcor
Ah mai più . . Io fmigu cii,

Nè, tramI i’ 11011 liii VO’,

All’onor fida sotto
Ma in parlir abinttì dtin o
Il so! Ji clic brillò.
Nè tornai’ lo vttlrò).

1918

SoliFAn.

luNA

FAn.

FAn.

FAn.

I uNA
l’Ali.

dà un bacio’

lì

li’

‘I

•

4’

poco a poco
CINA Ah! mi



20
FAn. (ièiilicaud; coli l;o»ti’i a Gma ii,ta porta cha coèzduc

(lei una cameretta)E la l’asil Iiì0d(S1()
Sicura P11 cola ti posai’
Mtesto sul mio enei’; si dIa mia fè
Che tU flOli avrai qui
Ch’un buon fralcilo in me.(Cmi etitl’a netta ,a»,evetta e’nnmossa e fitien(e)
Quale ,Iìistero essa Ilasconile DIII!!
Fissi a ltlilgt) .stt me [dIno i suii rai.
Ali! fu inalia clic sul uno seii la spinse,
Chè a iii, baCi) 11110 Pi lii ‘05501’ Si iìtISC.
Nel fondo ilt’l stiti (1101’ I L’ZOL’ p»ies.4i
Clic vi sai’a lot’se jIutrO dtiuaiti
Sti’appai’le’ Ogni SQC eh)...
Ma SCCIItIQ il soiitiu nullo,.. orrìliit sibilo
Manda fili i laiiipi Ii iielo ii’ato il 11101W.

(Stqijiiugqia sii ti Iii seqqiololli’ cd a poro a poca
S’aIt(lOè’IJlC)It(t tjitindi HO(JI7((IZtlo riprende la
ronufnq ‘,ièèta(o da Gitct:)

Per pietà lasciatemi restai’.
lo suo senza tetto...
(Fami; io si a ddo rai c I La, la sua voce s’affievo—

lisce e si pi rde . e solo la iii sica cpu i ti Uil a itt,‘onircii:a. J,i(anto t’uruquno scoppia pZÌI forte,
il (11(011) Si (tL1’iVIÌ?(1 e ì’Iii1lI)1’c’/’7I(( coli (erri—
bit,’ fruqo re. Si ode o ii ‘7v hto di do, tua dalla
cumera si tua iti,aji’ fiuti .L- quell’i
stante Fabrizio si desta, e ‘,rida

FAn. Clic in ai fu,.. la sua voce i Italia è panni...
Ella è forse, so lireri te I
Venne it grido Iii là...
No... più da tu Igi incor veiiia. , . Se sacra
Questa soglia non fosse.., io correrei...
No... si vada... è dover

;‘a l’isolO Lo ai ettez i (unta di Cina)
/ifeuiL;’e lobrizio varea la soqlia detta camera

di fluiti, Vespin a comparisce alla finestra
dcl fondo, ,u con in diqèzaziouie lauzcia,idosi
netta cc uiter a)

VESP. Che vidi Esso.’ a lei!...
Appena presto fede agli occhi miei

FIN t DELL’ATTO PRIMo.

ATTO SECONDO
—.

SCEN.\ ITHMA

Un 5i;rdr.o in mezzi IIe ri’ iRe 11111 .‘‘:‘iii Il: i lesina dello

spsliltIlni alctuit 4rait,ui le ccal;rt io I iii l’riO mezzo diroc

io — A smisI I liii 1110 di roccia io etto d’e,lera sotto cui si può

rirO’c ratti 5C111) L’SSC r sto.

Covo. i,idi Vespifla.

CORO Già s’ode il 5110 FI O delle c anipail e
CIsc tutti invita — al pio pi’cgar

‘l’accian le abbielle —— IÌaSSIOT1L uttialie

Dinanzi al sacro — liviiio IltIr.
(si faututo a (j’ui1ili e PrIlli 11(1 501)1 »tessanteuite,)

‘lutto il villaggio — i’ già jifìritIi[o

Del grave sciusdal — clic avveliule qui;

A n oiVespii i:t — l’ha varco i tale.

Mi situil fatto —. ciatehllai s’udì I..
Sia uihIsl.t’a etIca

I ìsh’ai’e 1)01)01’,

Clic nel villaggio
S’liti a CUOI’ l’utiOl’

Se nella chiesa
Osasse entrar,
No i la [arabo
ì)i là 5logiir.

(utili .ti diiiojlti VCIUO roratol’zo)

le dbieile —— passioni umane [ollonta—

al sacro — il ivi no al tar. nan dosi)

:ìt qiitile comitlulla proterva,
CI ie bacean o se ne farà:
En sai’ di notte dalla serva!
La sua virili, la sua

Potei tal’, e i al, e

Qu oslo presi a PCI isar:

Posero egli è, aia può far
Lii lilariti) iiiiLttO

Che oguiana può sposar.

li

i!

‘l’accian
Dinan’i.i

‘\‘ESP. jdhi (re ido
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VESP.
DOT.

VESP.
DOT.

VESP.

D0T.
VESP.
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Chi potrebbe mai vietar

A vedovella fresca alleor
L’età seni! Senz’uspettu.
Di farsi ainar in gioventù’?
Gioventù schiude tutti i fior,
Uno sposo a (brina par mia
Cosa adatta pare clic sia.
Anior’ solo deve scarciur’
Ogi cura di Vellovaliza

E destare i 1111 ai de L ‘ io’
Ahiin è ahiiiiè giovelitò SCU Va
Seri va... e non vien più

Ma q Ilando al cuor s’allpI’erlde amor,
Ah ! n ‘i, e costu Tue (l’usai’
Domuinlai’e ad un signor;
Mi volete voi Sposai’
E poi a me par pensier saggio
Dover troncare (lei villaggio
Il cicalar, i! dilfarnar,
I:ppur fra nie dicea così:
Chi potrebbe mai Vietai’
A vedovella freIa alicur,
L’cIA scnil scIÌz’aspettar,
Di farsi amare iii gioventù?
Aliiniè ahiaié Gioventù sen va,
Sen va, ne vien mai più

Amor’ è menzogna,
Fuggirlu bisogna;
Ah più per n’e
Ùioia non v’è.
Crudele mia stella!
Restai’ Vedovella,
Non aver Illarito
E in igl i or parti Lo
Ogni uomo è un ingrato,
Ed è gran peccato
Non potere giammai
Fai’ne senza

,,

SCENA Il.

Dottore e detta.

Conio tra i fiori giù, bella Vespina? (cml ironia)
Dottor, buon giorno. (asciiittq)

E percliè mai si breve

23

Con me?
PcI capo ho mille guai.

Vel credo.

Eppur veggo, clic mentre v’aggirate [ccii rnntiziaj

Qui nel giardin, intanto non cessate
Del giovine scultore la casuccia
D’adocchiai’ di soppiatto.
Si per servirla. (con sti;za)

Ed ora
Percliè si brutta?

lo ben lo prevedeva

Quando colei dal giovane è venuta...

Vorreste forse dir’?
Quei ch’ho veduto io so; [co;i mistero)

Ma si fa tardi ornai,
Al tempio volgo iL più,
Per tutti là preghiera innalzerò,.. [con ironia).

Anche per voi di cuore io pregherà. (esce!

SCENA III.

Dottore soto.

D0T. Che cosa ha mai? Clic disse?
Che falla gliePavesse la Ginetta?
Vano timore è questo,
Dolente nè sarei del resto
L’intiera notte in mente
Mi fu questa fanciulla,
Gli ardenti voti mioi
Se volesse appagar, la sposerei.

Una sposa dolce e gentile
La gioia fa della magion
Non è flor clic sbucciar fè l’aprile
È ben fior, ma d’ogni stagion:
Si dirà che vien l’aquilone
Che sparire l’aprile farà,
Sia pur, che mi fa la stagione?
Sole, o vento per me tutto va.

Alla fin io seri metodista,
Di tutto quaggiù ridere so,
Qualche nube in ciel non rn’attrista,
Un li uon in ari to far ben saprò.

Modesto dottor di campagna
Spesso fuor di casa sarò.
E per distrarre la mia compagna

Do’r.
X’ESI’

D0T.
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Molti amici a venire vedrò
Ma di una in ogi io ogn ora, io spero,
Occnpar il tI’JÌI1J() saprò,
Pror tirando. aliiiciio fu spero.
D’esser p:ulie. ai liglio clic avrò.

Alla lino io sori Inetii lista,
ui ti i tto i{ Uil iò lido i so,
Una miLa nel ciel non 1I1’attrista,
Un I 11011 iflaiitO fLU’lì saprò.

ScEN A IV.

Fabrizio c dtIie

Fan. Dottor... (iìitjitic(o)
Bo’r. Sei tu Fa b riz io ‘i e osa cerchi?
Fa il. Cercando io vo..
Bui. PL’IIIW i’, 5) L’i)njili05SO?
FA il. Io’! 11))..
Bui. 1’i laco Il p Iso tuo

Regolare il 011 è. (testa ‘idoq/i il polso)
Fan. Negar noi posso,

la Ciiia io cerco... era solticitto assai
POI. Pavvero’!. .. (Ali! s) , Vispin;t

Aveva ben ragioli) Seiiti saresti
FAO. CI10 cosa!
1)oi. lilnaflhi,a[ii ?
Fan. Suppor noi levi; 4111 noie «000v soltanto

A unIi deve colei
Cui la IilaIl{) (li sposo
OlYrir gli lato — A me ciò nega il fato.

BOT. ‘lii sposarla 11011 puoi? l’otiei saperne
Il grati Perclie?

Fsut. Non mai, questo & 1111 segreto
Che non debbo svelar . . dirò soltanto

BOT. A ii oì vie rio in e 4.1 a
FAn. In pianto è dessa
l)oj’. A lì I si i a poveretta I

SCENA V.

Gma pianq’ntc coi sire bl,’o da inc so iii 1)0)10, e detti.
CINA Ali! fui schernita, e dalla chiesa fuori

M’lianHo cacciata!
Poi’, I pereliò mai I

25

CINA Si dice
Da ognu n dì e s tanott. nel giardino
\eduta fui COl 11)10 pitdi’oiie ai piedi;
Oli I 1)1W rossorI

poi. E ciii io dice filai?

CINA Signor. tii!to il villaggio.
DoT. (Ben lo sospettai!)

SCENA VI.

Detti e Vespina clic itt! vii versa la scena.

D0T. (a Vcspiìa /,‘riaìiiola’
A noi cara vjcnla.

Itiloiiio intesi dii,
E noto csserv i
Cosa da iniìiriIn
Calunnia contro Uiua.
oi ci iItstat.:

Vrsp. So ben.. veduto io i’lìo.
Fai;. Ma clic? Sipeil! io vuò’.
Vr.se. Voi già lo conosecie
JJov. Che I mcl clic intesi dir

Da male lingue or or’!
VEsi’. Se Lo vednl o, a inc crederete,

Detto so ‘i i la Vc rtii.
Fan. La verità la posso io lire:

ieri per lavorrì stava [i solo.
La notte viif a già... credeva i(Idorliìelltata
Colà la (una... quando ascoltai...
Parmi allor e ncll’orci:rlno ancor io l’ho..
Un grido ;,cnio e laceraiìte
E (11101 grillo III un’ci V’NIÌiL (li là
Palla stanza rln a Gma dovea dar.
Vivo nei più gI;itl t:n’l,aiiioiìto:
Una Ilorta clic dà su d’un vicini sentier
Io trovo aperta, O 04111 iiìai scorgo alibi?
Cina che [mv iii sè cOirea 11cl tenebrore.
Un gelo ollor iiii corre iI ciloi’e,
Allor li Gni:i è uiù d’orribile bu’ron
E perduta ella (già se a lei presso non son, —

Mi I mi sag’lii;icia il dir... siili’aliisso
Chinata a fragile arliccel
Si tiene ;tllcrrata, le niaiica già il vigor
A spaiir presso è già’ la mao le stendo albe
Salva la traggo fuor.



CINA
E turbato questo cuor.

1)OT. Sta ben, fanciulla mia

Tutto comprend6 appien.
Amici miei clic bella festa,

Che banchetto si farà,
Già la mensa qui s’appresta
Si danzerà, si ballerà.

TUTTI DÀ SÉ.

È fatto già sposo,
Poi padre amoroso;
Il cuore gli scoppia
Di gioia e d’ainor:
Da noi già si dice,
Veli, crnne è felice,
E il labbro ripete
Evviva il dottor.

E fatto già sposo,
Poi padre amoroso;
Baleno è che brilla
La speme nel cuor,
S’inclina, d&lira
Il bravo dottor,
A quest’anima inspira
Scontento e dolor.

Or eccomi sposo,
Poi padre amoroso,
il cuore s’innebria
Di gioia d’arnor,
Ognun; già si dice;
“eh ! conio è felice,
Ognuno ripete:
Evvita IL dcttor.

Ginetta mia non pianger più;
Quando dissi a te,
Spera! nel mio cuor,
Io sicuro ben era
Che tu saresti un dì
Lieta e felice ancor.

Vo’ dar a quanti ho ammalati,
Quasi fosser del festin
Anch’esi tutti invitati,
Droghe no; ma del buon yin
Amici miei, quale festa,
Qua! banchetto si farà,
Si danzerà, si canterà,
d allegri si starà.

2726
DoT. Fabrizio, buon Fabrizio
F.LL. Ali! sembrò che di vita

Uscisse allor dal terror assalita.
Inanimata e sorda al mio parlar.
La trasportai da me morente, irrigidita...
Sentii di nuovo alfln palpitare il suo cuor.

D0T. Ti sUino adesso ancor più.
FAn. E lieto son di poter dirti, (a Cina)

Nobile cuor, su chi t’oltraggiò,
Su clii osò cotunto avvilirti
Ricada l’onta chè in te versò.

VEsi’. Gino, perdona a me, malvagia no, non sono
Non mi vorrai negar il tuo perdono
A tutti i miei torti, si svelare io vo’.

FAR. Evviva, e ben di cuore.
CINA Vi son grata, ma pur

Nessun vi crederà, lontano io deggio andar
Rcstar non potrei qua...

I)oT. Vuoi partire e lungi andar?
Io so beìie, una Ginetta clic far si dè
Per provar, lo credi a me
Ch’al villaggio non v’è
Più pura giovinetta
Più virtuosa e più saggia di te...

CINA (Iii fosse ver... qual è, qtiat è?
D0T. Sposar da un onestuorito

Se ognun qm vederti potrà
Contenta e felice qual donna
Che l’altar sposa la fa.
E se il marito, un uomo d’onore
D’averti sposa andasse altier,
E flor di virtude, candore
Ti supporranno e sarà ver.

GINÀ Chi vorrà sposarmi?
DoT. Ma non vedi Gma?

L’occhio parlò.
FAn. Sei 1w?... Fia veri
VE5P. Fia ver?
D0T. Ali! si mia Cina

L’occhio parlò, rispose il cuor;
SÌ, son io, io stesso, carina
Mia Ginetta vuoi tu? (attendendo rispo2ta,,)

Clic dirò?

.I.

i I

I’

Vrsr. e FAI).

CINA

DOT.

FAn.

D0T.
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‘l’vivi Lt fatto ai?t sposo...

l’ci padre 10101050, ecc. ecc.
Dov. Non ho più iQrIijIo III liberia, IILL chiama

Un povero atri riiabtto
Al qua! saiia Pi il gra [o
l)e]la teria(a liii [alato son:tnte
J3aidai;t la Coeot!a ià iiì’;.teiiije,

lAn. Qualche cosa per lui aoch’jo darli
1J0T. l)à (pii. certa rOÌ la tItia avieiIHj :

1)i Dio la grazia iiisieoi tlitideieiiio
(cii IJU.ÌLtJ io/le strcit;c di Fabrizio)

SC [NA VII.

Vespina, Gma e Fabrizio che 4
di (tatto ui t,at(o

VESP. Cina, con inc sei coriticciata. S’io
Poc’aiizi titiriiliai,, ciò In soltanto,
Io tel con fesso,
Perchò gelosa fo i...

CINA Celo50 voi?
lESI. i, iercliè SII liii lo sgim;trdo

Pien d’ainor tu volgesti.
GINx \II! so ciò feci

Egli i, ercliè il’iin altro ha le seznbianze.
\TEsp Clic I d’un al [io dì lo
CINA I :O VS0flC

Per retto elI’è rio in piel momento
Mi trasse Énor di mtie.

VESI’. l’aila (oli 100 .sinrer’a,
‘l’otto del cuor l’alterino
A me P:dcsa e Svela;
Ami tu

CINA Arno s; ma l’amor mio
Non vive più
Ufficiale del te, a inc di rango
Troppo al disopia. tuO iiomi vide mai
E il con te dì I o! leco orI, sri del castello
Vicino al qiial fu la ieillaiina miiia —

Egli correva in lì coi suoi soldati
Contro lino stol di Ca[vioisij ammonti.
Cli’egli insegni r dovea —

In povera capa iii a i [br cercato
l’n vecchi o fliia riparo,

lt:

‘I
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Il fiero colonne! cooiitnda ai sui
Dagw soli/a 1,icla eiiotl’o di lui.
Allor gli alillitilla il Coote il ferro al cuore,
E il vecchio iirvol;t d mliicidiLl furore,
Onde piimmii’lo albi
Un consiglio ‘li uiieli’a s’adiioò,

Clic a pieni vijli i iiiorte il Colid{LIIIi(i!

Intoieio si senti
13i limoite il rullo ilior,
Natura iIlili:ilh[ì
Incerta, l’i iur di 110

Con vacillaote piè
Piangendo il segoitai,
Lo vidi [m’allo al cwlio d’un liurron
Di lOIra preso o.

Il pilIliliò sibilll
E la hell’iIiiir. alti lessaI il ciel vo!,!

Vtsp. Clic intesi mrieì l’ciò, perclì(: nel tumore
Sì lungo duobo ancor

CINA Pcrch è colti i
Che gli occlo miei hanno creduto estinto
Per’ titi priidiisio lmi ritrovo in vita

Vrt’ CIme Falu’izio
GmNÀ Ezli ha le sless forino,

Il volto, la sua voce egli ha poi’ amiche.
Vzsi’. PossibilI
GINA Mai non fui veduta iii torta

Tanta rassomiglianza.
VESP. Zilto.. egli è (lui.
GIN Cli’egli udita iiu’avesse ‘?

SCENA VIII.

Dette e Fabrizio che si (cr(cÌLzce rapidamente.

FAn. Ah! Cina udii
Clic un angiolo tu sei
D’amore e di camidor
Dal emel disceso a udlegrar la terra
.Me a me, povero irtisLa
Non resti, t’emi lo veggo, altra speranza
Che aver dal conte estinto la sembianza.

VESP, Si dan talor di tali scherzi,
Convien però mnetter ragion, pensare (a Cina)
CI me d’altri ora tu sei,



Non a sogni infantil. come tu fai.
(Il tutto d’affrettar è Lempo ornai,
Tale rassomiglianza
Mi puù tornar fatale). (parte)

SCENA U(.

Fabrizio e Gma.

FAn. Pcrcliù se sono a lei dinante
Così commosso sento il cor7
Di quell’an gel sul bel scie bian te
Perchè sta impresso sì rio ilolor?

CINA Addio, signor, perdon vi chiedo...
FAn. Partir volete Ah I en m’avvedo.
CINA Che mai 7...
FAn. ( The il vnsti’o co r anela

Al rito nuzial clic v’ati cede..
GINÀ Quanto or or narrai tal mi rendo

Che non oso restar...
Oli perchò I

L’imago sol aver m’i (lato
Di chi ispirava un sì gentile aILIOr I

GINA L’amor mio è in del per lui solo è il mio cor
A 2

GLNA O dolce pensiero,
Giammai cancellato,
Giammai dissipato
Che eterno vivrà;
Di tutto più cara
M’è la pena amara
I l’o n culto ideale
Del mio sovvenir.

FAn. O dolce pensiero,
Giammai cancellato,
Giammai dissipato
Clic eterno vivrà:
Di tutto più cara
T’è la pena amara
Del tuo fatale
GiudeI sovvenir.

FAn. Un sentimento in me nuovo ancor s’è destato,
Gma, Cina, giammai io ti vidi si bella.

Cina, con te unita
Vorrei la mia vita

Per farti adorar
Un ciel quaggii far:
Non più dolce ebbrezza,
Dolore, tristezza
Quando nel mio cuor
Ardeva l’ainor.

(L’odo e par che obblii
Che qiiest’egra vita
Non sarà mai riempita
Che dal più gran dolor.)

A 2

CINA (Dolce somiglianza,
Soducente error,
Fatal rimembranza
D’un infelice aTnor,
No, non v’è speranza
PcI mio triste cuor.)

FAn. (La dolce speranza
D’un sì puro amor,
Neppur questa avanza
Al suo triste duor.)

FAn. (lo non resisto al suo (lolor)l Mia cara Cina
A voi svelo l’arcano del mmc

(s’ode il rmmmorc dei so,maqti della cavalla dei Dottore.)
Ma che sento’! Il suon un pare
Della giumenta del dottor.

Egli ritorna quù
Di gioia pieno il cuor.

FAn. No, no, sana crudeltà
L’amico mio tradir non lo vo’,
11 vostro iz,mene oggi stretto vedrà.

CINA Ali! tanta forza in inc non sento.
FAn. V’impone il vostro onor

Di sposare il dottor;
Quell’unta che amate ancor
Per me ve lo domanda.

CINA Ali; che dite mai?
F*n. Quando il dover comanda,

Abbiate o no a soltrir,
Gli dovete obbedii.

CINA (L’odo e par cIme oblii
Che qtìest’egra vita
Noti sarà riempita
Che dal mio dolor!)

p 1:
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Cina, con te Imita
Vo rret la mia vita,
Poterti idora i

L’im cici jiIUg_gili [orlilar.

.12

Dolce rassomiglianza,
Sediuci te eIroi’,

Volai iiiienil;i;ii,i
1)’Iin infelice aniiìr,

No, uOII V’Ù Spi’IIÌZa

l’ei tristc etior.
Sii,,

SCENA X.

Eaùrizio ed i/ Dottore.

DOT. Di buon uinor, Corrotta,
La cara liestia mia
()imal lLuiipo lì lì Imortò,
L’avena in lei oloò.

Già qui, tu_i. dici, qimauido
Jlitormio, aulico, a ti!... Fui mni saluti
Freddo così

FAn. Ali no! t’inganni, amico.

Ed il tuo timurimilati, (amino sta’?

DOT. La gamba gli io nmues:i,

E iiicnlu’e il piaVer 00100 101 l’Ifl i’izìav,,

Mi raccontò hilL storia

1J’alcumimi (alvuuiisti, a ciii la caccia
])iraim del re le triipje Iii quelle parti...
Un ufficiai tua Inc vi Cii ..l’oliecommrt.,.

FAO. li so, percimò il Silo Capo mniuiacciò,

Un consiglio mli gimemm’a il domidannò
A morte... e fucilato [mi

D0T. (osì
Creduto fu ma vive anco i.

Clii in ai
Creder ciò può, se fucilato allora
Fu l’uflicial?

DOT. Sta unì, però
A scoprir S;mrflVò

Clic iL capitali di quella nonipigumia,
Del conte amico. avea le palle in pria

Fatte levare dai fucili... IL solo
Lume che aIIm’ rompea la no1te a suolo

D’un tratto cadde al comando: fuoco.

Ogrmuti credette che colpito il conte
Nei gorghi del torrente sia piombato,

E da quell’onda poi via portato:
Così salvò ì’anìico
Il bravo capitano,
Poi lindusse a fuggir...

FAR. Ma se ciò fu,
Come si seppe aulesso?

Appunto è questo
Che ti dirò — Da un pertido soldato
Il fatto fu svelato.
Il capitari fu tostui messo fra ritorte,

Ed oggi per l’amico avrà la morte.
Gite sento!.,, no... noi sarà mai...

Impedirlo?... Se il conte
Non rito ru a pri gion ‘?

FAO. Ei lo farò,
Accorror deve

E come il sai?
D’onore

Alla voce non manca un nobil cuore.
Sta ben..

Scordava intanto
Di farti noto, ami ii CO...

Che per grave notizia ricevuta,
Allontanarmi deggio questa sera...

DOT. E le mie nozze! Tornerai tu presto?

Fum. Può darsi .. lima però nou aspettarmi,
Forse potrei di troppo anche fermnarmmii.
Sana peccato.

33.

Mi dicesti un dì (commosso)
ogni evento
al l’im i ciza.. . al l’mn or mi O...

stato ognor... ebbene.., addio,..
(esce miei fluissimo turbamento)

SCENA XL

Dottore poi Vespina.

DOT. È stiano inver Tale adilio... clic mai
Potrebbegli accadem’?
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F.um.
Doi’.

D0T.

FAO
Do’T.

(Chi o esce,’

Come! Già (lui?

Possianw

130v.

FAO.

Do’r.
Fxms.

FAn.

DOT.
FAO.

Che in
Fedele
Saresti
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VESP. Ah siete qua Ne son ben lieta

Or tocca a nie, mio buon dottor,
A me che sori tanto discreta
U’aver cura del Vostro anior.

.DoT. Grato vi son; ma la mia Gma
Che mi dice 7

VEsp. Giovin sposina, clii itol sa?
Fantastica ell’è; nia sono tjuà
Per guidar quel cuor. .. poi poco fa
Con essa q iii i 0 (i iscoirea
E questo a lei dicea,
Mi stnte a udir:
iia buona amica, il zitatrinionio

Fa tutto obliai (Iiaggiù
perar q ti indi ii un devi tu

Nel dottor lo sposo i tiodel:
Un model è l’ideul.
Il dottor li a e noi, è assen nato.
E se par un PD’ caricato,
S non avrà poi la figura
lì’un Adoncinii o d’un Ainor
Avvene ancor assai peggior.
Poj si sa: Uil U 0111 perfetto
Non si dà, — chi non lo sa?

Il dottor non è giovinetto,
Che vai I ‘l’i sarà più fedel
E se pare a le vecchierel
A me par dt’abbia l’aspetto
U’uom ben gagliardo ancor;
E poi tu non devi cercar
In esso un cheruttino d’arnor,
E se non te ne dice il cuor,
Jl buon dottor non saranno miglior,
Nè peggior, — già si sii
Un uom perfetto — non si dà...
Non si dà — chi non io sa?

(Esce ridendo in viso al Dottore che la segue)

i.

i. I’

1
IL
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SCENA XII.

(Comincia a giungere la notte. La luna s’innat:a a poco

a poco al disopru dci grandi alUeri del giardino, e

spande fantasticanente in ,nczv allo rovine, ora ma—
trandosi, ora disperdeitdtni iLei foglianii1).

Gma entra dal fondo.

GWA Tutto é calma, atira non genie..
La tristezza sola qui sta.
E quest’alma chiusa alla spente

Può soirrir Alt niuno il saprà.
Qual vapor che la luna adotnbra

Apparire in sogno d’amor,
Quasi evocata d al mio cuo r
Credei (li lui veder l’ombra.

Parnii udir — un sospir
Che lo spazio traversa.
Ah! tio, no, & l’aura spersa...
ali I pregi iam — per cal in ar
L’altan io dei mio cuor.

SCENA XLII.

Gma che prega. Fabrizio in uniforme da ufficiale;

FAR. Convicii partir... tutto l’impone
Il storno, il dover, l’onor
Supplizio ilar in guiderdono
Non posso al mio liberator.

CINA Pietà, pietà di lui, pietà di nie.
FAn. Qual voce suonò neri lontaii?

E Gma là prostrata a pregai’;
Il [III 1) Ciii) r ti sapea tro var
Che ti conobbe si presso a inorir
Non sperar, non godere niò dato
Non lasciar deggio in terra un sovvenir.

(I raggi della luna hanno abbandonato l’Oratorio, e si

sono diretti su Fabrizio in pinta luce)

GINÀ Che vid’io I...
(gettando lo 57110 ,do su Fahrkio, inetto un grido)’

FAn. Ciel! perduto son!
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GXNÀ (discendc,ido i gradini dell’Oratorio, e conio in

E l’ombra amata Ah! sana mai vero! estasif
Ei niede a questo amor sincero...
No, no, un sogno non è...

(corre a Fabrizio, lo prende per una mano con tino
FAn. Gma, non m’arrestato il piè slaazeie di givia
CINA Quest’acciar è ([1101 d’egli avea. (stringendosi di

È iIwo il 5121) sgua nio d’anior più a lui)
Batte il esior. .. ci viv egl’è,
Dio, Dio Io rende a tue...
Negar fede non potrei
AI l’emozion clic provo,
Ah! no pordon signor...
(cadendo ai piedi di Fabrizio quaai sconti(a)
V’ama il cii or d’i in tue uso ai o or I

F4w. Gma. -. Gma... clic mai far’? (affannato)
Come lasciarla or quit
Prossima è l’ora del mio partir;
Soccorso... giunge alcun.., qui presso a lei
Lascio la vita cogli alfetti miei.

(Fugge nel rno;non(o che Cina riaJlro gli occhi, e clic
stende te braccia a tu i quasi per arrestano)

ATTO TERZO
e

SCINA. PBtMA

Una alla neil.l fachiri, iii Vcspioa. Nitidi ai,Lli s’i di rea rre,Icnza. Ulen—

miii di rasa; vasi rasI e orina i (li fiori cani pesi ri. — Io fondo un ampia

pone IiiIla ipiale si selirge il jii,zzale ed un ai,, iltila chiesa. — A sinklra

dell’alloro la r,Ih,crz di Vespiiia a ciii ai s,li, I Cr IliezZo li sluni gradini,

ilestra una porta d’uscita. — Di noie allo spetietore no grusso orologii.

i o lego o, le rai sfere girano —

Allatzarsi della tela Gma, 7ìcgthda e soflorcute. è assisa

sopra un seggioloaee ricino alla tavola — Vespina è

puro assisa presso (li lei sopra iuta Seggiola pii bassa,

il suo braccio passa intorno alla vita della giocinetta.

È dolce aneor nei dì del pianto
Sentire un illor presso al suo cuor.

VESP. Lamica avere a so (l’accanto
Che può (cnR’ cruilel dolor.

CINA Quando quaggiù triste isolata
Io non vivea che per soffrir.

VESI’. Or noi sei più, t’ho consolata,
E Dio ti rende un’avvenir.

GINA E l’amistà che ci sostiene,
A lei si può apnir il cuor.

Vrse. Addolcir sa tonoenti o pene
Ed il dolor far iievt al ciion

GmA Il mio martir ho giù scordato
Noi restercm per sempre insiern.

VESE’. Santa amistà, cangiar t’è (lato
I di del iltiolo in lieti dL

Vgs;’. E qui il dottor...
CINA Con lui parlate voi,

Vederlo io non potrei.
Dopo quei che arrivò, se lo vedessi,

Troppo dolor ne avrei.

Così commossa siete...
Lo dovete evitar.

(accompagna Cina netta sua camera)

I!i

I

FINE DELL’ATTO SECoNDO.

TEse. flagion ne avete,
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SCENA 11.

Il Dottore aprendo dolcemente la porta ed introducgrj
solamente la testa, e deni

Nessun è ipiù? (entra
(con stj;:al

Male assai...
E il

Ji’regolar
All’orologio
Ttisentesi d’assai,
Di pianto bagna i rai
E par che un gran dolor
Quel suon le desti in cuor.

D0T. Se causa è l’orologio
Le sibre orresterem... va ben così? (fernìa le sfere
Appunto è mezzodì, dell’orologio)

Strano è davvero!
Mezzodì, Inezzanotto è sempre u&uule!
Nella vita però ben altro vale.
Nel dì; son l’ore rilucenti,

E il sole allor
—— nel suo splendor;

Sui solchi curvato, sui solchi opulenti
IL mietitor— sfida l’ardor,
Nell ampie cittadi è tutto in moto,
Lu ti cerca I or — l’alt io il lavor
Ma un terzo a cui l’òr è ignoto
Corre soltanto in traccia d’arnor’.

La notte e il di
Sen van così,
Con vece gradita
Mostransi tuttor
TI giorno è la vita,
La notte & l’anjoj’.

La notte è l’ora del mistero
L amante allor

— cerca l’ainor,
Geloso in cnr lo sposo altero
Cerca il rival elio lieto e allor,
La beltà di notte è clemente,
Concede a chi d’aiijor languì
Il favor che, saggia e prudente,
A lui ricusava nel dì.

La notte e il dì
Seri va ii i:osi,
Con i’ece gradita
Mostransi intior

Il giorno è la vita.
La notte è lainor.

VLSI’. Sino a Gma guarita
flestin così le sfere.
Ti suo ,nal gilarirò come Dottore,
E qoal marito allegreroiine il cuore.
Pur troppo io t(mi o assai
Che forse il cuor nùn

Dcv. Che vorreste voi il ir 7
VESL’. Nel suo notI di taluno

Forse sdegnate iidir.

floi’. (\llor la md 1cr?; tosto alla prova)
Di chi parlò’?

VE5P . 1’ oc’anz iii pria di voi
E poi d’un altro ari e or
D’un al tre dite? E inc
Ma ‘lite per pietà, clii
Fabrizio...

Che’? .. l’aniico sol che ho in terrai

O mio ml ol or Credu tmj 11011 l’avrei...
Inganno in lui non liiivvm

Peccliò di nulla ci sa,
Ignoto è a liii quel palpi lo secreto

Che non ardia ‘iL iiiisera svelare

Al conte di Jiollcconrt.
Clic dite mai?

Fabrizio il conte di flollecourt7
desso!

Gran Dio . Allur me l’hanno ucciso (con
Ucciso lui!..,

Ucciso invece
Dcl fedel cai’it;in clic l’ha salvato.
Già sono ululai tre dì clic in carcer sta.

VESP. Ma che vuoi dir mai ciò 7
DOT. (Ed io non preveder, non tratt.nerlo,.. oh Dio

E pur qui clic mi diè l’estremo addio !)

Esser non può...
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Eh pian...

Dor.
VE5P.
DOT.
VE5P.
DOT.
VESP.

Obietta 7...

30

Allor che mezzanotte
batte

polso?

or.

VisP.

(i,idieando l’orologio)

VESp.

Do’r.

gllaflrete mai.

tremnar mi fate
parlò che voi

‘Lii

li

1)

I ‘P

DOT.

130v.

TESI’.

che dessa adora.
dessa non ama?
1k costui?

D0T.

TESI’.

DOT.
VESP.
DOT.

dispera
si olio)

VE SP.
DOT. l’ercliè ciò dite voi?

Sei fosse in vita ci qui sana con noi.
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SCENA TU.

Detti e Fabrizio pallido che si arresta sulla soglia.

FAn. Amico...
DOT. Ali tu Sei (lui? (con gioia)
FAn. calo rnico
lJoi’. Tu qui! tu qui tuttor fra rmj... coloro

In libertà ti lasciai?
VESP. AI cielo

Sian grazie, il periglio cessù.
F.u. Fedele

Tuttor...
VESp. Ali T si; sempre fedel.
FAB. Ma dove

La nostra Gma?...
Dor. Oh di’ pi [i Ltos Lo tua.
VESp. - Tutto sappiarn.
FAn. Amico,

Io ti giuro...
BOT. Non più, per or mi basta

L’arnjstà che il tuo cuore mi conserva.
FAn. Ebbene... dentr’oggi sposa

A me Gma sarà!..
VEsp. Fia ver?
FAn. Se ancor t(mporeggiassi, allora

Nascer potrian difFicoltà.
Noi dobbiauio airrettar.

VESp. Il tutto
È già pronto là dentro:
I liori, il velo.

DoT. Bene, io correrò
fl1 campanar, suonar tosto il tat’h,
E quando il suon delle campane udrete
In chiesa ne veireLe. (esce)

VEsP. Ed io frattanto
A terer n’andr& di Ginu il pianto. (esce;

SCENA IV.

Eabrizio quasi lasciandosi cadcre j’re.so una tacola.

FAB. È troppo o cieli Ugual non v’è do’ore,
Bayer sorridere colla morte in cuore I
Tornai’ fra poco io là dovzò Parola

4’

Diedi sacra donor, hrev’ora
M’accordar per conp un dover santo..
Oh, Gma, solo a le, Gma adorata
L’estrema volontà sia consacrata.

M’ode un Dio (li là Ilai cielo
Or clic itiorte è a me vicina;
lo I USCIO Il a povera G in a,
Che m’amò (lun tanto arnor,

Tutto queflo che al mondo posseggo

11 mio i orno, il mio ti to, l’aver.

Ah flol) posso seguii’, al mio dolor io cedo
Un gei 1ÌEI setIo IIIiO p.[ssat
A (Ilesto ysLremo uldio,

E il .uor senio a Ueinr.
i1efl’ane1, la tua Iriste vita

Abi I colina onor fu di dolor,
Che questalina alla tua fluita
Ti renda il tuo si puro ;unor.

La sorte rea ci dan na al (111010,

Nè vuo[ coronare quest’atzior;
jII non arii resta mi domo solo
I ‘e i’ dirti: t’a i nava questo e nor.

Come un liorelliri che ignorato
CeLsi e sen lililor sotto il piè,

Per me sol parve creato...

E il mio elior noi sapeva, ahimè I
La sorte ognor fu di dolor.

C ho qust’a I rn a a la tua unita
Ti renda il tuo si pwro ujnor!
Ma serie rea ci danna al duolu

N& vuoi coronare questo arnor.

Ah t non uil resta un gic’rno solo

Per dirti t’amava questo cuor.

SCENA V.

Gma tondo (la da Vespina, e detto.

GINA (senza veder Fabrizio che si fieri nascosto)

Possibil, possibit mai
Quanto ascoltai, ha vero 7 — Alfine è mio,

Egli ritorna a me!
Clic un’illusiun non sia...

F AD. Gma, cina; urli itia Una. (mettendosi alle di 1c
gincch i’
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VESP. Tu diverrai gran dama,

Contessa tu sarai.
CINA Ma il iii io padrino?

V’unirà lu; SICSSO,

11 tutto ad affrettai’ correva adesso.
Mia cara è d’ nopo t’appi’estar
Per l’altar — il rito è vicino,
Lascia a Inc sul t;u tu l’o rii ar
Si grazioso e bel visillu. (entra neitu camera

FAn. Gma, perehè lanto tiiiior, a sinistra)
Perchò inni quegli occhi al suoi’?

CINA Ahl perdon non oso alicor...
Nel Sapervi lii, signor..

FAn. E Ca ver 7 tu sai ben cile t’adoro...
CINA Tanto il cuor esulta, clic alnrne I

Mi fa treiiiar..
Fan. Che disse. o ciel
Visp. Adornata in breve sarai

Fidanzata.
VES.ja 3) Mia cara è d’iiopo t’apprestar

Per laltar — il rito è vicino,
Lascia a inc soltanto l’irciar
Sì grazioso e ud ViSillo.

CINA , l’o tu tu a v [CL tuffi SC l’at

Un si dolce e SI calo mo a ento 7
Oso appena in’adc,rnar
Or che il rito è mutai vicino.

Mia Cina, è (110110 t’apprestar
Per l’altar — il rito è vicino,
Lascia a lei il piacer d’adornar
Quel gentile e si caro visino.

V esr . Sedete là, ti iadam ìgel a (e ccoii cian da Cii
E poi su questo bel cnn
Noi poseueiii questa corona,
E sui vostri hegli cclii questo vel.

FAn. Ah! celarli no... risclicaran la titua vita,
E la vita si breve elL.
Clic nuarica ancora a tal beltà 7
Ella è davver bella e mzentile.
Ancora un pa vi couiclnno ad aspettar
Sino alla (in pazientate... il mazzulin...
1 si gentil così.

Il mazzolin di flor d’aran ci
Che dee posare qui sopra il suo cuor.
Poscia ancora l’ano!, che s’offre

Segno d’eterna fedeltà.
Eccovi il mio

43

Or date il vostro, fa Fabrizio)
Ah I che non ti lasci mai più,
Percluè in questa vita o nell’altra
Sempr insien noi resterem.

,st’. in questa vita e nell’altra
Sarete seUIpi’o msiern.

In questa vita e nell’altra
Saremo sempre insiem.

Oh come è lento
A giungere il contento,
Perché suonare
Non s’odo ancor?

VFsI. àncora un poco
Di tal tormento,
Non vi par io l’odo ben
Si. che l’odo a suonar...

se, utoiio cuI)» li C a suonare in lo» (a li an;a)
L’odo aiIm c1uel suono argentino

Ch e eri tram lui appel la — al I;L cappella.
Ecco ZLIFIP il suono argentin
Clic il rito annunzia già.

Vien, mia Cina, in i darai la rnan o.
INA Aht mutio signor... ecco la mano e il cuor.

(Escono per la porta in fondo dirigendosi al toto
della chiesa: pochi istanti apprcsso s’ode il coro
nell’ I,L( arno

Cono Sull’;ilcne pure clic in santo imene
Or qui congiuTcgi — o Dio d’amor,

MerLato premio — a tante pene
i ‘rapino scenda — il tuo favor I

SCENI VI.

Cessato il cui I o, il Dottore co »ijua,’e voci unii te dalla
porta tal e rate e va a cede re soj»’a liii a sedia.

in;annati ciii, lo so di c&to —

Perduto egli è’... Caro Fabrizio mio
A me lo paleso
Il buon sergente che io accompagnava.
Iii pianto ci pur... Egli doveva con lui
Tlccarsi là per consacrai’s a morte.
Or tu tto ali in coi o pren do,

ESt’.
FAn.

)iNA
FATI.

‘AD.

49{

‘I

‘IL

l’i est ;a udo)
(Si

F.i3., \‘Esi’

e GISA

Vrsz’.
FAn.
VESP.

Fan.
VESP.

Jor
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O caro amico, o solo amico nilo,
Non ti vedrò mai pii’

Non ho che un amico fedele,
Mio caro Fabrizio sei tu,
Ecco aià clic la morte crudele
Due cuor vuoi separare quaggiù,
Mi par che già suonerà l’ora
Che la tua vita spetior de’;
Il duol iii’uccide, tn’accora,
l’cr te pian go, e piango p tue

Ah non plil l’ai nistade sì cara
Che d’anìhi il cuore fe’ lieto ognor;
i destino i due cori separa,
No due cuori, nir sol cuore in due cuor_
Mi par ‘‘le già suonerà l’ora
Cli e la tua vita s pen cc de’;
Il duol tn’t,ccide, m’accora,
Per te piai, ) e pini igo per in e

SUENX VII.

Dottore, Gma e Vespina che sì ferrn’t sulla soulia

de/hi j,ortu.

D0T. No, noti lo può, non sarà mai, partire
Noi lasciereiiì — Esse son qui icdetdit

Vasv. Fra poco e
Io sono a voi; innanzi tutto io nio’
Dai’ sesto un poco alla casilccia mia

CINA E voi padrino... percliù mai (lui solo?
In chiesa non ve iìiste’?

Dor. Cina, perdona a tue,

Chiamato i e fretta io fo i...
Ma dovò mai Fabrizio’?

GINA Fra poco (lui verrà:
Dal parroco n’andò
Per conseguargii un documento.

D0T.
Fuggi... l’inseguirò...
Raggiungerlo saprò.

GtNA Che ! Partite? Sta mal qualche ammalato ‘?

B0T. Si, m4le assai.,. (Ua me sarà salvato).
(esce precipttosot

SCENA VIII.

Gma poi Fabrizio.

GJNA Unita a lui smi io
Oh quanta gioia inaspettata tanto,
Che mi par di sognar.

F.&n. (entra’zdo e portando lo .sqitard” sull ‘orologio)
E mezzodì:

Un’ora e poi tutto fini,
Ah! sia questura consacrata a lei,

Cina, mia sposa, sul Tifo cuor,
Sul mio cuoz’ clic al/in ti stringe.
Io vi veggo a lagriinar? Con

Io piango, nia di gioia.
Perchò allor io non piango ancor?
Tanto amato ha il tuo bei cuor?
Ne dubitate ancora?
No... ma iirest’alnia elio t’adora
I, ml ibriarsi viro i ci ‘amoi’;
Chi sa juao tu dura la vita I
Che la mia sia tutta riempita
Da questo piisier sì dolce al cuor
Ah i tu &! dopo Lan to inarti re,
Or clic il crei ci vuoi riimir
Ci dcc per premio del soffrire
Lunghi di, telice avveuir
Q ucst’avvenir, una Cina adorata,
Iddio tel cotn,eder:i.

:1 2.

Con voi soltanto il vo’,

Ahimè ! dopo tanto martire

Or ‘ho il ciel ci vuoi ririnir,

Ci dee per preriiio dei soffrire

Lunghi d’i, felice avveuir.
Star con te, Sempre itisicin

E l’ti in l’. I iro acc alito
l’cr sen Lir il pi acer,
Il dolor del tuo cuor,
E per pianger dei tuo pianto
E sorridez’ se tu sci
Lieto itt cii or.

(Bel sogno d’br, dolce speranza
La deggio or ora abbandonar).

44 45.

1

(a Gma
passione)

/con tristezza)

i’csp.
G i o a!

fe s ce.’

GINA
FAn.
CINA
FAn.
CINA
FAn.

GINA

FAn.

GINA

F4w.

‘I
Ed ognoi’a io v’amerò.
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Il cielo in cambio del martir
Ci darà felice avvenir

(l’orologio del villaggio
TAli (guardando l’orologio della camera)

Che sento mai I Qu d’ora su Ori a?
Dunque quella non ora la vera!
M’ingannò — Qui rest:ir un lasciò
E tardi ahimè. Che deggio far? (con disperazi
Arriverò... (per escireI

SCENA IX.

I letti e Vespin a Ti (31 1)) (155ml 0 tI! rba )) L’li io.

Ove vai tu, Fabrizio?
(stando sii Zia soglia dello porta)

Io dir lo saprò... Antonio a inc il svelava:
La sua scorta l’aspetta là
Con essa egli partir dovrà;
Se di (lui Io lasciate fuggir
Al campo va; ru a per iìi cnr.

CENA Morir rnorir egli clic adoro
Morir .. inorir il mio tesoro
No, partir noi lascierò,
A. te del petto io scHdo farò.

VESI’, Quando la fè. fu giurata la fè
Ei non può più dispor d ella vita.
Ah! gran Dio la tua grazia inflaita
Voglia add olcir de [la le ge il ri gor.

fu. Quando la fl, fu giurata da inc
Dato non m’è di dispor della vita,
Peggio salvar chi mi diede aita,
Morir deggio, l’impone l’onor.

GiNA Ragion vana è per me, mio sol bene
‘l’a mi sci, è la rn a I a I ua vita,
Per salvarti cli ‘un’ al tra sia rapita,
lo t’adoro, scudo fo del mio cuor.

FAn. Lo giurai siill’onor mio.
Li credette alla mia li.

Vcsp. Non vedete il suo dm310,
Il pianto cd il terroi’ ?

F.ui, Ma per me egli morrà.
A perire ci va per me

TUTTI Quando la fè, fu giurata la fè. ere.

SCENA l;LTlL
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DeUi, e il Dottore con voce affannata, seguito dal Coro.

DoT. Ancor SCi (111i, aneor qui sei... (a Fabrizio)
Lon tan , Io li tait io ti e i’edoi.
Sul mio ronzmn trottava io sol,
Allor elmo al suoI —— s’affÉìccia a me
Un cavalier dcl colle aL pii’.
Lo sollevai, e dove vai? —

A San 11cm v — E I a clic far 7 —

Un foglio ho lui, che lil’enie assai —

Oli cffillo a inc — Li me lo là.
Clic leggo io mai I... Diin salto allor
In sella son — e di; di spron,
Cocco tta va. . E iL fo gI io è Tua.

c;1NÀ (gli prende rapida il foqlio e legy e)
((Tanto sa ‘rif i ci o per l’a in ic iz ti! ti? pine alla legg £

stessa. E accordata piena ginzia al Conte flolteeourt,
ed (11 SI ((I IL Iii O O /i ri tE, i lo Maresciallo Viljard. »

TUTTI O del I Salvo...
FAn. ne il ciol inc rende
Vrsp. Dottore,

Un uomo voi siete d’eccellente cuore,
E dovreste pur far un buon limanitti

Poi’. Ebbene I ai ii,r proviairm . . . trionfi amore
E così scntii’eni per novella iiaetieo
Suonar in ÌiI’eveam,eor
Un in no all a e i piel la

VESP. E noi ripeteremo
Il nostro canto alltir.

D0T. Per la ‘espi no, e pcI Dottor.
‘lUTTI S’ode mdliii il sui io arge mi tino

Che entrambi c’ppella — alla cappella.
Ecco aIim il suono argentino
Clic il rito anu inizia già.

A 2.

I

i i

suona le tre,)

‘CINA
‘i rsi’.

a te.

FINE.
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